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La satira 
in mostra 
con Disegni 
& Caviglia 

• i ROMA. La satira si mette 
in mostra, in una libreria di 
Roma e in uno spazio abba­
stanza grande da riuscire ad 
accogliere un pubblico che 
si annuncia molto numero­

so. Forti della popolarità rag­
giunta con le loro vignette, in 
particolare con le loro -prese 
in giro» dei film di successo, 
Stefano Disegni e Massimo 
Caviglia inaugureranno sa­
bato 15 febbraio, presso la li­
breria Tuttilibri di via Appia 
Nuova a Roma una mostra 
degli «originali» di molte tra le 
loro storie a fumetti di recen­
te produzione. L'esposizione 
sarà ' accompagnata dalla 
pubblicazione di un nutrito 
ed esauriente catalogo. 

Un filmato di due minuti, protagonista un detenuto giustiziato sulla sedia elettrica: lo vedremo domani sera su Tmc 
Mino Damato: «Non voglio speculare sulla morbosità del pubblico, ma dimostrare che la pena capitale è un omicidio a freddo» 

E.T. esecuzioni televisive 
Un filmato inedito sull'esecuzione di un condanna­
to alla sedia elettrica è il servizio choc di /. T. Incon­
tri televisivi, il programma di Mino Damato in onda 
domani su Tmc alle 20.30. «Non lo trasmettiamo per 
speculare sulla morbosità del pubblico - dice Da­
mato - ma per far capire alla gente che la pena di 
morte è un vero e proprio omicidio a freddo». Il pro­
gramma realizzato con Amnesty international. 

GABRIELLA GALLOZZI 

' Mi ROMA. I corridoi grigi di 
un carcere. Si apre un' angusta 
cella dove sta aspettando un 
detenuto. Le guardie sono su­
bito intomo a lui. Inizia la ma­
cabra processione nel «braccio 

' della morte». I carcerati dalle 
loco celle salutano, si agitano. 
E siamo già nella stanza dell'e­
secuzione. Il condannato vie­
ne legato alla sedia elettrica. 
Parte la prima scarica: l'uomo 

. ha delle convulsioni, dalla ca­
lotta che gli copre il cranio 
esce del fumo, il pavimento 

f sembra liquefarsi. 
Ecco il filmato, mai trasmes-

' so prima, che vedremo doma-
' ni sera su Telemontecarlo, nel­

la prima puntata della terza 

edizione di /. T. Incontri televi­
sivi, il programma di Mino Da­
mato che, in collaborazione 
con Amnesty International, af­
fronterà il tema della pena di 
morte. «Abbiamo scelto di pro­
porre questo video cosi crudo 
- spiega Damato - per ricorda­
re alla gente che la sedia elet­
trica, obbrobrio del nostro 
tempo, esiste davvero. E so­
prattutto per mostrare come la 
pena di morte e in particolare 
quella infetta con la sedia elet­
trica, sia un vero e proprio 
omicidio a freddo, che non 
può trovare giustificazione 
neanche davanti al crimine più 
efferato», o 

II filmato di due interminabi­

li minuti è slato realizzato anni 
fa in un carcere statunitense 
da un privato, che l'aveva pro­
posto ad Amnesty Internatio­
nal per la campagna dcll'89 
contro la pena di morte. «Allo­
ra però - dice Antonio Mar­
chesi, presidente della sezione 
italiana dell'associazione per il 
nspetto dei diritti umani, che 
domani sarà ospite della tra­
smissione - avevamo ecluso 
quel video dal nostro docu- -
mentano perche la sua violen­
za ci sembrava inadatta per 
una campagna diretta soprat­
tutto alle scuole e dunque ad 
un pubblico molto giovane e 
impressionabile». • - Insomma, 
Damato punta all'aspetto spet­
tacolare, sul pugno nello sto­
maco unicamente per fare 
ascolto? «Assolutamente no -
nbatte il giornalista di Tmc - io 
i miei ascolti record li ho già 
raggiunti quando ero alla Rai. 
Ora propongo queste immagi­
ni con una finalità ben precisa: 
dimostrare l'assurdità della pe­
na di morte. Il mio giornalismo 
non mira alla morbosità ma, al 
contrario, a mostrare la com­
plessità del mondo, a far vede­
re la realtà a 360 gradi. Allora 
cosa dire dei filmati sui profu-

Questa «livedeath» 
^ à (Svide la tv ; 

ROBERTA CH ITI 

' • • ROMA. Gli inglesi la chia-
' mano con spirito macabro «li-
ve-death»; la morte dal vivo. -
Esecuzioni sommarie, suicidi 

. in diretta, gente che finisce il 
suo ultimo secondo davanti al- -
la macchina da presa. E mora­
le, è legittimo mandarlo in on­
da? Mino Damato, che ha an-

, nunciato per venerdì le imma- • 
gini di un uomo che muore . 
sulla sedia elettrica, evidente- : 
mente pensa di si. Ma non tutti 
sono con lui. Se alla Rai ne 
fanno una questione di «op-

. portunità oraria» (il program­
ma è alle 20.30), alla Finmvest 
ci vanno giù duri: «Di questo 
passo, finiremo per mostrare 
come si stuprano i bambini». 

È una vecchia storia. Antica, 
se non quanto la tv, almeno 
quanto il caso Vermicino. E ' 
continua a dividere l'opinione 
di spettatori più o meno eccel-

• lenti, con osservazioni sulla . 
" morale e sull'uso «mercificato­

n e dì immagini del genere, 
più o meno identiche nel cor­
so delle polemiche. Anche Da­
mato è ricorso a giustificazioni 

. di rito per annunciare il suo 
programma. Invocando il dint-
to di cronaca, nonché le iden­
tiche ragioni evocate da Flau-

. ben quando difese madame 
Bovary dalle accuse di amora­
lità: «Mostro il male per indica­
re il bene». •*• ' 

Una delle ultime volte in cui 
' l'opinione pubblica italiana si 

è trovata di fronte a un caso 
del genere risale al gennaio 

• '87: la Rai mando in onda il fil-
' malo con il suicidio di Budd 

Dwyer, ministro del Tesoro 
• delia Pennsylvania. . Ma lo 

• mandò in onda «depurato», 
. bloccando le immagini un atti-
. mo prima che lo sparo in boc-
;, ca producesse le sue inevitabili 
,- conseguenze. Le reazioni furo­

no schizofreniche: da un lato 
chi inneggiava al buon senso 
Rai, dall'altra chi invocava l'in- • 

. tegrità di «informazione». Poco '• 
* tempo fa è stata la npresa del 
, cameraman caduto in mezzo 

agli scontri in Croazia, a pro-
. porre addirittura la morte auto­

filmata. E c'è chi immagini del 

È morto Willie Dixon 
gigante del blues 

MICHELEANSELMI 

1 -, 

• i Se ne vanno l'uno dietro 
l'altro, i giganti del blues. A pò- ' 
chi giorni dalla morte di Cham-

* pion Jack Dupree, è scompar- ' 
so anchcquel Willie Dixon che 
ispirò varie generazioni di mu­
sicisti bianchi, fornendo alle 
loro ringhiose chitarre decine 
di brani - indimenticabili. Lo 
chiamavano «il contrabbasso , 
del blues», per la grinta e la 
precisione che esibiva dal vivo, 
ma non è per le sue sezioni rit- , 
miche che figura nelle enciclo­
pedie. 

Willie Dixon, stroncato da 
un infarto cardiaco alla vene­
randa età di 76 anni, era in­
nanzitutto un compositore: la 
voce potente e vellutata insie­
me faceva tutt'uno con : riIIin- • 
fuocati che inventava al piano- • 
forte. Pur muovendosi dentro , 

, le formule canoniche del blues •. 
, (le famose 12 battute), questo 
giovane contrabbassista nero 
dalla pancia debordante e dal 
sorriso aperto era a suo modo 
uno sperimentatore: e non e 

un caso, probabilmente, che i 
suoi titoli migliori siano stati 
«saccheggiati», e portati al suc­
cesso, dai nipotini bianchi. 
Little red rooster dai Doors. / 
could be foueerdai Rolling Sto-
nes. Spoonlul dai Cream, / 
can't Qui! you baby dai Led 
Zeppelin, Hoochie coochie 
man da Paul Butterfield, You 
shook me da Jeff Beck e Rod 
Stewart. 

Al pari di tanti artisti neri 
snobbati in patria, era stato un 
miracolato del blues revival 
britannico dei primi anni Ses­
santa. In Amenca "la musica 
del diavolo» non tirava più. 
mentre nella vecchia Europa i 
futuri grandi del rock si eserci­
tavano sui blues di Muddy Wa-
ters, Howlin' Wolf, Sonny Boy 
Williamson e. appunto, Willie 
Dixon., Fu allora che questi 
blucsmen dimenticati diventa­
rono «leggende» viventi: rac­
contavano l'infanzia nel delta 
del Mississippi o negli slums di 
Chicago, insegnavano a suo­

nare la chitarra slidee si univa­
no in jam-session notturne a 
gente come Eric Clapton e 
John Mayall. Al ritomo negli 
Usa, il loro cachet era raddop­
piato. 

Nato nel 1915 a Vicksburg, 
nel Mississippi, sesto di quat­
tordici figli, Willie Dixon volse 
la sua attenzione alla musica 
dopo aver tirato di boxe. Sul fi­
nire degli anni Quaranta si esi­
bì con i Fivc Breezes e con il 
Big Three Trio; poi la svolta 
commerciale, grazie alla casa 
discografica Chess, per la qua­
le incise dal '52 al '56. Ultima­
mente era tornato agli onori 
della gloria, vincendo un 
Grammy nel 1989 con Hidden 
Charms e componendo Don 't 
know wich way lo go per Eric 
Clapton. Pur provato dagli an­
ni, Willie continuava a suonare 
e a combattere per il blues. C'è 
una fondazione, la «Blues Hea-
ven», che si deve alla sua tena­
cia: ne fanno parte nomi come 
Dan Aykroyd, Stephen Slills e 
Johnny Winter. Oggi hanno 
tutti un blues da piangere. 

ghi albanesi a Bari? Non biso­
gna farle vedere queste cose' 
Oppure si deve fare come il 
Tgl, che mostrò il suicidio di 
un senatore americano soltan­
to fino a quando si mise la pi­
atola in bocca e censurò le im­
magini lasciando però che si 
ascoltasse il rumore dello spa­
ro? lo credo di no». 

«Sono convinto della serietà 
di questa operazione - aggiun­

ge ancora Antonio Marchesi di 
Amnesty - alla quale per altro 
abbiamo collaborato anche 
noi. Quanto alla necessità di 
portare in tv certe immagini, ri­
tengo che per una volta sia ne­
cessario richiamare l'attenzio­
ne della gente sull'efferatezza 
di un'esecuzione. Di solito si 
parla sempre della crudeltà 
dei reati per i quali si applica la 
pena di morte, ma mai si fa ri­

flettere sulla brutalità di una 
esecuzione. Dopo aver visto 
queste immagini, forse qualcu­
no ci penserà due volte prima 
di dire "eh! ci vorrebbe la pena ' 
di morte!"». Completeranno il 
programma (al quale parteci- ; 
pa anche lo scrittore Sandro t 
Veronesi, autore di un libro. 
contro la pena di morte) un fil-, 
malo di una tv inglese nel qua­
le saranno intervistate < due 

guardie carcerarie addette alla 
sedia elettrica. E ancora, la let­
tura della dichiarazione del-
l'on. Fini (Msi) in favore della 
pena di morte e un servizio sul­
l'appello del • Papa, che • ha 
chiesto la sospensione dell'e-

i secuzìone . del minorenne 
americano J. F. Garrett, con­
dannato alla sedia elettrica per 

, lo stupro e l'omicidio di una 
suora.. ., .- , , . . J 
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La sala della sedia elettrica: a sinistra, Mino Damato. In alto a destra, Il suicidio in tv del senatore americano Budd Dwyer 

genere (selezionandole dai 
circuiti intemazionali) le ma­
neggia quotidianamente, co- -
me Ciro Giorgini e Susanna 
Vallorani per il programma La 
notte delle Eveline su Raitre. 
Anche stanotte' ne ripropor­
ranno una: il filmato che mo- . 
stra un rapinatore in fuga, poi 
accerchiato, poi ammazzato 
dalla polizia sulle autostrade 
della California. «Immagini 
purtroppo consuete • - dice 
Giorgini -. Esistono anche i vi­
deoamatori di esecuzioni. Si 
nascondono, e filmano». 

Se cinque anni fa poteva di­
videre il filmato del ministro ' 
suicida, la questione si ripro- ' 
pone oggi, con la trasmissione 

di Damato. Un grande spetta­
colo annunciato, come in un 
ritomo al passato, a tempi di ; 
adunate di piazza di fronte al ' 
condannato di turno. Alla Fi-
ninvest giudicano'malissimo 
l'operazione. «Di questo passo, 
faremo vedere come si stupra­
no i bambini» dice Emilio Fe­
de, direttore di Studio aperto 
su Italia 1. «In nome dell'ascol­
to si fa di tutto, ma per cortesia 
non mascheriamoci • dietro 
buoni propositi del tipo: fare­
mo accapponare la pelle alla 
gente per far vedere quant'ò 
brutta la condanna a morte». 
Per Fede è anche questione di ' 
gusto, «e di autocensura. E poi, 
che vorrebbe dimostrare Da-

• malo, che in Italia c'è il rischio 
- di avere la condanna a mor­
te?». Meno arrabbiato, ugual­
mente deciso Enrico Mentana, 
direttore del Tg5: «Mi dispiace, 
stimo molto Damato, ma que- ' 
sta cosa sembra proprio fatta ' 
apposta per catturare l'audicn- ' 
ce. Poi uno può dire che il '' 
pubblico, se vuole, può tap- '' 
parsi gli occhi, ma si sa benis- • 
simo che una fessurina fra le i 
mani rimane sempre. Mi sem- • 
bra che dopo un periodo di ' 
calma stiamo assistendo a una •> 
fase di ricerca di effetti speciali 
particolarmente acuta. Certo , 
che c'è anche una certa do- , 
manda di spettacoli del gene- '." 
re, ma mi domando che biso- , 

gno ci sia di far vedere uno che 
muore sulla sedia elettrica, o 
dove stia l'informazione». Per 
un Maurizio Costanzo che in­
voca «i limiti dettati dal buon 
gusto e dalla deontologia pro­
fessionale» e che condanna «il 
sensazionalismo per il sensa­
zionalismo», ci sono i direttori 
di telegiornali Rai che tenten­
nano. Stanno sul vago sia Ales­
sandro Curzi del Tg3 che Al­
berto La Volpe del Tg2. «Non 
ne capisco l'utilità, ma bisogna 
vedere il contesto e le intenzio­
ni» dice Curzi. «Di violenza ne 
vediamo tutti i giorni a bizzeffe 
- dice La Volpe -, ma certo al­
le 20.30 io. un filmato del ge­
nere, non lo farei vedere». ; . 

Ma la telecamera 
restò fuori 
dalla camera a gas 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. • Il suo nome 
era Robert Alton Harris. Ed i 
giudici della California l'hanno 
privato d'un estremo e certo 
non ricercato momento di glo­
ria: quello di essere il pnmo 
americano ammazzato in di­
retta nella camera a gas. • ... 

I fatti sono noti. Robert Alton 
Harris era stato condannato a 
morte nel 1979 per l'assassinio 
di due adolescenti. E, da allo­
ra, aveva speso i suoi giorni in 
una estenuante attesa nel 
braccio della morte di San 
Quentin, il famoso penitenzia-
no che s'affaccia sulla splendi­
da baia di San Francisco. La 
sua esecuzione era destinata 
ad essere la prima in California 
dal 1964. Un evento che una 
televisione locale, la KQED, 
aveva chiesto di poter ripren­
dere in diretta. I giudici - gli 
stessi che quella sentenza ave­
vano resa operativa - si erano 
opposti. . . . . . ;. 

Da un punto divista stretta­
mente legale, la battaglia si 
svolse - prevalentemente sul 
fronte del diritto all'informa­
zione e su quello, contiguo, 
della eguaglianza nell'accesso 
alle fonti. Da anni - fecero no­
tare di fronte al tribunale i re­
sponsabili della tv - alle esecu­
zioni capitali vengono ammes­
si cronisti con penna e taccui­
no. Perchè mai un simile dintto 
dovrebbe esser negato alle te­
lecamere? Per «ragioni di sicu­
rezza», risposero - con buro­
cratico fervore - i responsabili 
della prigione. La presenza 
della tv, dissero, avrebbe potu­
to «innervosire» gli altri ospiti 
del braccio della morte, apren­
do la strada a possibili som­
mosse. Con un tocco di più so­
fisticata filosofia, le autorità 
della California avanzarono in­
vece un'altra tesi: quella della 

difesa della privacy del con­
dannato. 

Ma la richiesta della KQED -
impegnata in una attiva cam- . 
pagna contro la pena di morte * 
- era dichiaramente motivata "; 
dal profondo convincimento ; 
che nulla meglio della diretta i" 
visione d'una esecuzione pò- > 
tesse lestimoniarne la barba­
rie Che senso ha, si chiesero i ' 
dirigenti della tv, difendere il ; 
diritto alla privacy laddove già -
si è calpestato il ben più sacro • 

•diritto alla vita? ' •»- .,•, 
Nobile negli intenti, tuttavia, *'•• 

questa tesi mancò di convince- * 
re i giudici chiamati a dirimere ". ' 
il caso. E molti, anche tra gli ; 
osservatori decisamente con- ^ 
trari alla pena di morte, furono ' 
coloro che sollevarono • per- '' 
plcssità sulla iniziativa della ' 
KQDE. Davvero, si chiesero, la •;-' 
televisione può avere questo 
potere deterrente? Ed è dawe- * 
ro, questa «spettacolarizzazio- "• 
ne» d'una esecuzione, la giusta !» 
via per dire al mondo quanto " 
inuule ed atroce sia, comun- '* 
que, l'uccisione di uomo? O & 
non è vero, piuttosto, che tutto * 
ciò nschia di restare, appunto, < 
soltanto spettacolo? • - '-w,* 

•Una delle ulume pubbliche » 
esecuzioni in America, una im­
piccagione - rammentò sul j . 
Wall Street Journal Robert V 
Goldman - ebbe luogo nel 
1936 ad Owensboro. nel Ken- > 
tucky. Una folla di 1 Ornila per- • 
sone si presentò all'appunta­
mento. Ed ancora il condan- s-' 
nato non aveva tirato le cuoia "-
quando la. gente s'avventò sul j 
patibolo, per impadronirsi del- * 
la corda. Tutti sembravano in 
cerca di souvenirs...Questa è 
l'America...»., .... .—i.- -

Un eccesso di pessimismo? • • 
Forse. Il dibattito, in ogni caso. * 
continua. *, >>:• 

Un nuovo tour, dopo sei anni, per Baglioni: «prima» trionfale a Firenze 

Toma Claudio, ed è subito festa 
A sei anni dalla sua ultima tournée, Claudio Baglioni 
è tornato sulla strada: l'altro ieri al Palasport di Fi­
renze ha inaugurato trionfalmente ' il suo nuovo 
spettacolo, intitolato Oltre il concerto, di fronte a un 
pubblico caldo da tutto esaurito. Circondato da una 
band di dieci elementi (fra cui il bassista Tony Le-. 
vin), il cantautore romano ha riscoperto il piacere 
di divertirsi e di giocare «dal vivo». , . . • - . . - . , .:.•, 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBA SO LARO 

Claudio Baglioni l'altra sera a Firenze 

Mi RRMNXE Cronaca di un 
trionfo annunciato. Quello del 
•divo Claudio»: il più amato ' 
dalle ragazzine, il cantore del 
«fascino della normalità», sem­
pre in bilico fra i tremori adole­
scenziali e le proprie inquietu­
dini e ossessioni di 42enne in­
soddisfatto. Una bella soddi- >t 
sfazione però Baglioni se l'è ' 
presa, la sera della «pnma» del ' 
suo tour, nel grande palasport • 
di Campo Marte, a Firenze, 
stracolmo di vocianti, emozio­
nate tecnager. Il concerto, che 
ha sognato il tutto esaurito e 
sarà replicato per ben quattro 

sere di seguito, è stato un ba­
gno di lolla rigenerante e rassi­
curante per Baglioni, che negli 
ultimi tempi si è spesso trovato 
a fare i conti con le insicurezze 
del successo, gli episodi bru­
cianti come i fischi al concerto 
torinese per Amnesty Interna­
tional, il conflittuale rapporto 
con la critica, e la paura di aver 
perso quel suo modo tutto spe- ' 
cialc di saper comunicare col 
mondo dei giovanissimi trami­
te un'innegabile talento nell'u-
sarc il linguaggio popolare dei • 
sentimenti; ma la folla dell'ai- • 
tro ieri sembrerebbe indicare 

che neanche i nuovi idoli, i 
Masini o i Ramazzotti del caso, 
possono insidiarlo («Buglioni ' 
non vende quanto Venditti in " 
questo momento - ci confida­
va la manager di un negozio di • 
dischi fiorentino -, ma vende 
comunque molto più di Masi­
ni»). > »fr'^ . t • >• • A" 

Sarà stato anche per tutte 
queste sue intcriori incertezze -
che Baglioni non si era più im­
pegnato in una tournee da al­
meno cinque anni, cioè dal. 
tour dell'8G, Assolo. Un'impre­
sa titanica, quella: il cantauto­
re romano stava in scena per 
tre ore, nella più completa soli- ' 
tudine, circondato da tastiere e 
chitarre, regista e unico prota- ' 
gonisla della sua recita (ma se 
non si era dei più che devoti r

; 
fans, si rischiava il decesso per " 
noia). Il Baglioni che a Firenze 
ha inaugurato Oltre il concerto Y 
ha completamente cambiato " 
registro. Gli ha fatto scuola il 
giro di spettacoli a sorpresa, in ' 
piccoli locali o a bordo di un 
camion, tenuti l'anno scorso 
subitodopo l'uscita dell'album "* 

Oltre, la ritrovata voglia di di­
vertirsi, il buon esito di quella ' 
grande «prova generale» che è ' 
stato il concerto al Flaminio di ' 
Roma dell'estate scorsa (di cui * 
ora circola anche l'home vi- ' 
deo). -

Accantonate cosi le ambi­
zioni di complessità, Baglioni "•' 
si è scoperto intrattenitore: che . 
non si limita a cantare e suo­
nare la chitarra, attraversando -
in due ore il meglio del suo re­
pertorio, da •Questo piccolo '• 
grande amore a Mille giorni di % 

te e di me, ma balla, gioca col 
pubblico e con i suoi musicisti, 
inciampa sulla-pedana del pal­
co a ring, ma poi ci ride su. tira '_' 
fuori dal cappello una sene di " 
trovate, come quella di far 
aprire il concerto ad un ottetto ' 
di [iati formato dagli allievi del- • 
la scuola di musica Andrea del 
Sarto (che si sono esibiti in [ 
un'omaggio a Lucio Battisti), o 
magari come quella un po' più 
scioccherclla del «trenino» un- ' 
prowisato con il resto della 
band, che dal palco scende " 

giù e attraversa la platea E in 
finale risulta più convincente 
di quando si propone come 
cantautore «seno». 

Gioca molto sulle atmosfe­
re, passando dalla dimensione 
acustica al quasi rock, affian­
cato da una band di ottimo li­
vello che nescc ad esprimersi > 
negli arrangiamenti molto va- . 
nati dei brani: la compongono • 
il grande Tony Levin al basso ' 
(collaboratore di Robert Fripp. ' 
Peter Gabriel, Joan Armatra-. 
ding), il batterista Gavin Harri- ; 
son, il chitarrista Paolo Giano- *. 

. ho e il tastierista Walter Savelli. -
oltre a due conste-strunienliste ì. 

, in minigonna ed un vivacissi­
mo quartetto d'archi. «Mi senti- * 
vo in apnea - ha detto Baglioni -
a fine concerto - ma mi sono * 
divertito: dopo vent'anni, non • 
ne potevo più della solita lita­
nia di canzoni, ci voleva qual­
che novità, una manciatina di 
idee e colon». Oggi e domani 
Baglioni è ancora u Firenze: il ' 
tour prosegue a Modena, Tre­
viso, Torino, Milano, Verona, 
Caserta e Roma. 


